
Addolorata, m entre per deliberazione del. 
Consiglio il feito loro assegnato era la 
piazza di S. Francesco. Il Consiglio dica 
se approva o no la p resa  deliberazione.

Chiabrera, Cornaglia e Borreani, mentre 
acconsentono all’operato della Giunta, 
raccomandano si veda modo di dare 
qualche mercato alla piazza di S. F ran ­
cesco nell’interesse dei commercianti e 
proprietari di quella periferia.

11 Sindaco dopo aver ricordati i mo­
vimenti seguiti dal commercio in Acqui 
in relazione colle località, e le non poche 
difficoltà esistenti per soddisfare a tu tte  
le esigenze e desideri, m ette ai voti, e 
si approva, la sospensiva, colla riserva 
di rito rnare su ll’argom ento nella to rnata  
di prim avera.

Si procede alla nomina di una Com­
missione proposta  da Borreani per stu­
diare il modo di deviare le acque delle 
a ltu re della Madonnina, che l’anno scorso 
recarono gravi danni in seguito al nu­
bifragio che si rovesciò in paese. Rie­
scono eletti Sgorlo, Vassallo e Borreani.

Il Sindaco chiedo facoltà di stipulare 
col governo il contratto d’affitto di al­
cune camere ora occupate dal signor 
Dina tipografo, ad uso di ufficio telegra­
fico. Il prezzo fu già fissato in lire 300.

Il Consiglio approva.
La seduta è sciolta alle ore 5.

........  — — ■■■ --- -----—

Banca  Popola re  d ’Acqui

Alle ore tre  pom. di domenica scorsa 
gli azionisti della Banca popolare erano 
convocati in assemblea generale nella 
maggior sala  dell’Asilo Infantile, gentil­
mente concessa, por udirvi il rendiconto 
della gestione del 1891 e per proce­
dere alla nomina di alcuni membri sca­
denti nelle vario cariche.

Il senatore Saracco, presidente, dinanzi 
a un uditorio numeroso anziché no, dava 
le ttu ra  d 'una forbita e splendida relazione, 
ascoltata sem pre o da tu tti col più vivo 
interessam ento, sia perchè in tempi ca­
lamitosi come i nostri, preme a ognuno 
che abbia a cuore i proprii interessi 
affidati ad un istitu to  bancario, il sen­
tire  in quali condizioni questo si trova, 
sia perchè la parola del senatore Sa­
racco ha la magica possanza di rendere 
piacevole il campo arido delle cifre.

E noi volentieri dell’elaborata rela­
zione per sommi capi parleremmo se la 
tirann ia dello spazio non ce lo impe­
disse; ci limitiamo portanto a consta­
tare  con soddisfazione che dalla mede­
sim a si ebbe la conferma dello stato di 
floridezza dell’istituto nonostante la sen­
sibile diminuzione degli affari, dovuta 
alla lodevole prudenza degli am m inistra­
tori. Perocché non è dalla maggioro o 
minore sfera di azione che si può giu­
dicare della condiziono finanziaria d’un 
is titu to  di credito, sibbenc dagli utili 
ricavati, e gli utili dell’annata decorsa, 
nonostante la diminuzione di affari, man­
tennero invariato  il dividendo degli a- 
zionisti, che è del 10 °/0 avuto riguard 0 
al valore nom inale delle azioni.

Nè oinm ettiam o di dire che la splendida 
relazione dell’on. Saracco si chiudeva 
con parole di lode all’indirizzo degli am ­
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m inistratola e degli impiegati della Banca, 
e segnatam ente del suo.direttore, signor 
Federico Scotti, sem pre intelligente, a t­
tivo ed oculato nell’esercizio delle sue 
attribuzioni.

Alla relazione del presidente teneva 
dietro quella dei sindaci, le tta  dall’avv. 
Domenico Baccalario. Anche questa, con­
cisa, ch iara ed elaborata, fu udita con 
attenzione e venne a confermare le di­
chiarazioni dell’illustre presidente.

A pertasi la discussione, il geom etra 
D epetris Francesco domandava spiega­
zioni sulla convenienza dell’impiego di 
denaro in capitale Asse Ecclesiastico; e 
persuasive e soddisfacenti erano le spie­
gazioni dell'avv. Saracco.

Approvatasi quindi a ll’unanim ità la 
gestione 1891, si procedeva alle votazioni, 
l ’esito dello quali è il seguente:

Presidente
Saracco Coroni. Sen. Giuseppe voti 58

Consiglieri d ’A m m in istrazone
Scovazzi Domenico . . . . voti 60
Marenco Avv. Giuseppe . . n 60
Mascltcrini Eugenio . . . . » 57
Pastorino Pietro . . . . T) 56

Membri del Comitato di Sconto
Gondolo Francesco . . . . voti 59
Antonalino Francesco . . . 1) 59
Dotto Giuseppe . . . • . fi 59
Ivalcli F e l i c e ....................... » 57

Sindaci Effettivi
Baccalario Avv. Domenico . . voti 54
Scati Marchese Vittorio . . » 48
Talice-Blosi Cav. Luca . . . )) 47

Sindaci Supplenti
Bruzzone Domenico . . . . voti 60
Ramorino Geom. Giuseppe lì 57
Membri del Comitato degli Arbitri

A sinari Avv. Gregorio . . . voti 59
Tosolli Avv. Francesco . . )) 59
Cerosa Avv. Giuseppe . . . )) 58

IL VEGLIONE SELLE SOCIETÀ OPERAIE
—— il-----

Sabato scorso ebbe luogo al teatro  
Bagna l’annunziato ballo parémasyuè 
a beneficio delle tre società riunite: ope­
raia maschile, agricola c operaia fem-. 
minile.

XeH’annnnziarlo, nell’ultimo numero, 
abbiamo pronosticato che d 'una cosa 
soltanto ci saremmo ram m aricati, e cioè 
dell’angustia del locale. Se abbiamo a 
dire il vero non fummo troppo esatti 
nella nostra affermazione; per pronosti­
care un teatro zeppo, gremito, senza 
tom a di andare errati, non occorreva di 
essere profeti nò figli di profeti; tra t­
tandosi della unione di tre società così 
degnam ente presiedute dalli signori Bon- 
ziglia Emilio, Luigi Torrioni e Giovanna 
Dellaeà, quel pronostico non poteva fa l­
lire, e non fallì di fatto, chò non un 
palco v u o to , nò un posticino nella 
p la tea  e sul palco scenico, ridotto ad 
una sa la  elegante, si vide mai non oc­
cupato. Ma che da quel formicolare di 
gente allegra al suono di scelti ballabili 
egregiam ente eseguiti dalla nostra filar­
monica, si potesse internam ente deplo­
ra re  la ris tre ttezza  del teatro, forse non 
è troppo esatto  il dire; perocché da 
quello più viva risu ltava la generale 
animazione, più sbrig liata la follia, più 
g rad ita  la gazzarra.

E ciò tanto p iù  è a dirsi inquantochè 
le m ascherate, facienti parte  di quel

tripudiante formicaio, furono, secondo 
le nostre previsioni, assai num erose e 
molte eleganti e riuscite. Annoveriamo 
fra  queste alcune mietitrici, degne di 
riposare al soave rezzo di ameno g ia r­
dino, anziché di vagare fra le bionde 
spighe ai raggi del sole cocente, e alle 
quali ben a ragione fu assegnato il- 1. 
premio; tre  ladroni che, sebbene desi­
derosi di......  im parare la carriera al-
l ’ ombra della ga le ra , lungi dall’ in­
cutere spavento, infondevano il buon 
umore nel pubblico, o si ebbero il 2. 
premio; un gruppo di vecchierelle tu t-  
t ’altro che ricurve e spossate per il far­
dello degli anni, e alle quali fu dato il 
3. premio; due sim patiche trasteverine 
che si m eritarono il 4. premio; due cal­
derai spiccanti pel loro naso da mon­
tone, e che ebbero il 5. premio; due co­
stumi di fantasia, due beneficenze e 
due gruppi di vispe contadinelle, che 
furono pure m eritam ente prem iate .

Le danze, incominciate alio nove, fu­
rono p ro tra tte , senza interruzione, fino 
alle 4 del mattino. Anche l’ idea nuova 
della continuità incontrò l’approvazione 
universale.

Finanziariam ente, il veglione non po­
teva sortire esito migliore, avendo fru t­
ta to  u n 'in tro ito  netto di circa lire 1500 
e così di circa lire 500 per ognuna delle 
tre  società.

Riassumendo: quella di sabato fu una 
fes ta  riuscitissim a sotto ogni rapporto, 
e della quale possono andare ben lieti 
i promotori e quanti cooperarono al 
suo splendido esito, compreso il signor 
Luigi Tornelli che adornò g ra tu itam en te  
di fiori e di verzura il teatro .

IL SUN BELLO ALLA COHGORSIA
< a |o

Mentre lunedì 29 febbraio testò scorso 
nelle principali c ittà  d’Ita lia  si celebrava 
in diverse guise il centenario del Cigno 
Pesarese, Gioachino Rossini, nelle s tu ­
pende sale della Concordia aveva luogo 
una di quelle feste di gala  splendidis­
sime per concorso di gente e per ani­
mazione che da cinque anni form ano il 
privilegio del Circolo. Li meravigliosi 
e fantasticam ente illum inati locali di 
questa florida Società, trasfo rm ati per 
la lieta circostanza dalli bravi signori 
Tornelli giardiniere e Restelli tappez­
ziere, in un giardino incantevole, potevano 
a m alapena capire la folla elegante, ani­
m ata ed allegra di soci e di inv itati, 
fra  cui le prim arie au to rità  cittadine 
civili e m ilitari.

Una gioconda fioritura di fiori artifi- 
,ciali, veri e... viventi, questi ultimi rap ­
p resen ta ti da circa cinque serque di vere 
bellezze acquesi, in ricche toilettes, ag- 
g irantesi nelle spire voluttuose degli a r­
moniosi valtzer suonati in modo inap­
puntabile da sette  abili ed instancabili con­
cittadini, la squ isita  cortesia della dire­
zione e sapiente gentilezza del p resi­
dente che ne facevano di casa gli onori; 
un zelante servizio di buffetteria per 
cu ra  dell'ottim o Basiian... non contrari, 
cooperarono a  rendere più a ttraen ti,p iù  
allegre le anim ate danze, p ro tra tte  sin 
verso le sette  del mattino.

E dello splendido successo della festa 
va a ltres ì data  lode ai sessan tun  Ca­
valieri della Rosa, che quali promotori 
del ballo vennero con felice idea della 
direzione distinti da una graziosa rosa 
a ll’occhiello, fornita con ammirevole fi­
nitezza dalla nota fiorista sig .na Fran­
cesca Camerati. W id o n e .

Num eri del Lotto
Estr. di Torino delti 5 Marzo

IO ■■ SI 44 ■■ 66 -- 8

Pregati, pubblichiam o:
Ac«|ul, 2 5  Febbraio 1892.

Egregio Sig. Direttore,
Le sarò tenuto se vorrà ospitare nelle co­

lonne della Gazzetta da lei sì degnamente 
diretta alcune osservazioni sul fatto del 
mio arresto.
Io non intendo al certo biasimare l’ope­

rato del Magistrato inquirente, inchinandomi 
anzi agli esecutori della legge, alle esi­
genze di questa ed alla sua forza; mi per­
metto solo di osservare che, se il Magi­
strato per l’istruttoria dei processi ha di­
ritto e dovere d’assicurare alla giustizia 
tutti coloro i cui precedenti ponno dar luogo 
a quasi fondati sospetti di potere essere 
coinvolti in un dato crimine, d’altra parte 
i buoni precedenti del galantuomo, secondo 
me, debbono pure avere il loro significalo.

E, venendo a me, i miei precedenti, la 
cittadinanza acquese ben li conosce. Nel 
passato non fui che un modesto negoziante 
a cui la fortuna fu matrigna, e che perciò 
dovetti assistere con dolore al disastro dei 
miei affari.

Colui che dai disastri miei usci più mal­
concio fui io stesso, poiché vidi, ad onta 
di ogni buona volontà per raddrizzarmi,, 
spuntarsi il mio coraggio, la mia operosità 
contro gli scogli della desolante disdetta. 
Il mio presente ciascuno lo conosce pari- 
menti. lo sono addetto all’azienda dell’O­
spedale in qualità di inserviente, ove fa­
cendo il mio dovere godo la stima dei miei 
superiori e mangio- un pane onorato e frutto 
delle mie modeste mansioni. A sessantotto- 
anni compiuti lavoro come posso e non 
aspiro che vivere i pochi anni che ancora 
mi rimangono conservandomi la stima di 
quanti mi onorano della loro amicizia e di 
quanti altresì mi onoro di fedelmente servire.

Fra i trambusti e le angoscie del mio 
passalo ebbi l’alto onore di essere legata 
di sincera amicizia con un benemerito mia 
concittadino, l’avv. cav. Domenico Gionferri 
di onorata memoria, e, come ben disse l’il­
lustre senatore Saracco nell’annunziarne la 
morte al consiglio comunale: quella spic­
cata individualità che fu l’avv. Domenico 
Gionferri, illustrazione del foro acquese, 
acuto giureconsulto, e che ebbe tanta parte 
negli affari del paese ed esercitò una larga, 
influenza sopra uomini e cose.

Di eguale amicizia mi onorò un altra 
distintissimo concittadino, il compianto Giu­
seppe Ferraris padre dell’ on. Maggiorino 
Ferraris nostro illustre deputato al Parla­
mento, il quale a sua volta stima e saluta 
in me l’amico del lagrimato padre suo. E 
quasiché non bastassero questi per me lu­
singhieri attestati di stima avuti pel passato, 
è bene si sappia che anche al presente e 
durante la mia detenzione ebbi la conso­
lante visita della Madre Superiora delle so­
relle della Carità addette all’Ospedale, e 
dalla quale ebbi compianto sincero e con­
forto come lo sanno inspirare queste su­
blimi serve della carità, le quali, come ben 
disse Camillo Cavour, se non esistessero 
bisognerebbe creare.

Con ciò, caro sig. Direttore, voglio far 
comprendere a chi ordinava il mio ar­
resto, che prima di ciò fare, poteva infor­
marsi sul mio passato e sul mio presente, 
ed argomentare che se i valentuomini che 
mi onoravano della loro amicizia avessero 
subodoralo anche lontanamente in me la. 
benché minima capacità a delinquere mi 
avrebbero invece schivato e disprezzato.

Laonde mi interessa di dichiarare che se- 
il mio arresto mi procurò indescrivibili af­
fanni, mi procurò d’altra parte somma con­
solazione il compianto di tutti i miei con­
cittadini per la sventura toccatami, com­
pianto del quale io vivamente e commosso­
li ringrazio.

Faccio voti fervidi affinchè siano con­
segnati alla giustizia punitrice gli audaci 
ed infami ladri del denaro destinato a sol­
levare tante miserie. ,

Intanto sig. Direttore ringraziandola della, 
cortesia usatami nell’accogliere nella sua. 
Gazzetta questa mia, mi creda con pro­
fonda stima ed alta considerazione

Suo dev.mo 
GIUSEPPE PERUZZL
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